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Situazione

Iran: l’azione dell’Italia nel dopo-elezioni

I rapporti tra la Repubblica Isl-
amica di Iran e l’Italia continu-
ano ad essere caratterizzati da 
un reciproco interesse in termini 
economico-commerciali, nonos-
tante le controversie internazion-
ali che contrappongono Teheran 
all’Occidente. Negli scorsi mesi 
vi sono state diverse aperture da 
parte del governo italiano al re-
gime di Teheran, ultima in ordine 
cronologico l’annunciata visita del 
Ministro degli Affari Esteri Franco 
Frattini in Iran a maggio, rinviata 
all’ultimo momento a causa di un 
test missilistico condotto dal re-
gime; la visita di Frattini avrebbe 

rischiato di dare una sorta di legit-
timazione alle esibizioni muscolari 
del Presidente Mahmud Ahmadi-
Nejad. In concomitanza con le 
elezioni presidenziali previste per 
il 12 giugno e con le aperture circa 
la questione nucleare del Presiden-
te statunitense Barack Obama nel 
suo discorso del Cairo, le relazioni 
con l’Iran diventeranno nel breve-
medio termine un importante ban-
co di prova per il governo italiano 
e le sue capacità diplomatiche. Il 
Presidente uscente Ahmadi-Nejad 
ha buone possibilità di essere ri-
confermato, ma il risultato delle 
urne è tutt’altro che scontato, vista 

la relativa trasparenza del sistema 
elettorale iraniano. L’esito eletto-
rale avrà un peso importante nel 
determinare quali dovranno essere 
le politiche da adottare nei con-
fronti di Teheran, anche se riman-
gono dei fattori di carattere strut-
turale che, a prescindere da chi 
sarà il nuovo Presidente iraniano, 
fanno sì che la natura dei rapporti 
bilaterali non sia destinata a cam-
biare. L’economia iraniana, vero 
tema al centro del dibattito politico 
interno, ha fortemente bisogno de-
gli investimenti esteri e di mercati 
di destinazione per la propria pro-
duzione di idrocarburi.

Implicazioni
La candidatura di Ahmadi-Nejad è appoggiata anche dalla Guida Suprema del Paese, l’Ayatollah Ali Khamenei, 
vero decisore politico in ultima istanza nel panorama istituzionale iraniano. Ciò potrebbe condizionare il voto 
della popolazione iraniana; inoltre la percezione iraniana di subire un’azione di accerchiamento da parte dello 
Stato di Israele e degli Stati Uniti, potrebbe spingere gli elettori a stringersi attorno al proprio leader attuale. 
L’immagine di Ahmadi-Nejad, nonostante un’economia in dif! coltà e la disattesa di una parte delle promesse 
elettorali del 2005, non sembra ancora scal! ta in maniera determinante. Se questi dovesse riconfermarsi è proba-
bile che continui ad intraprendere una politica estera aggressiva, ma non è escluso che, senza la prospettiva di 
un’altra elezione (non ci si può candidare per più di due mandati consecutivi), potrebbe parzialmente cambiare 
atteggiamento. 

A parte l’altro principale candidato nel fronte conservatore, Mohsen Rezaei, la s! da per Ahmadi-Nejad potrebbe 
essere rappresentata dal riformista Mir Hussein Mousavi, ex Primo Ministro tra il 1981 ed il 1989, all’epoca 
della guerra tra Iran ed Iraq. A tal proposito, però, non gli giova il fatto che la popolazione iraniana sia molto 
giovane (circa il 70% degli iraniani è sotto i 30 anni) e non abbia memoria del suo, pur buono, operato. Mousavi 
è un convinto fautore di politiche neoliberali e di una politica più accomodante nei confronti degli attori esteri; 
qualora vincesse, l’Italia avrebbe un interlocutore più af! dabile, dal momento che egli stesso ha dichiarato di 
ritenere molto importanti i rapporti con Roma.

Indicazioni
L’Italia, in qualità di Presidente di turno del G-8, potrebbe invitare l’Iran al tavolo di dialogo sulla sicurezza 
dei Ministri degli Affari Esteri che si terrà a Trieste tra il 25 ed il 27 giugno prossimi. In tale contesto il nostro 
governo potrebbe impegnarsi in un’azione diplomatica per la stabilizzazione in Afghanistan, Paese in cui è 
impegnato anche l’Esercito italiano. Appare consigliabile non estromettere a priori l’Iran da un simile tavolo di 
discussione, avendo dei con! ni con l’Afghanistan ed in" uenzandone gli equilibri interni.

Nell’interesse comune di Italia, Stati Uniti ed Unione Europea e con l’ausilio delle altre organizzazioni inter-
nazionali presenti sul campo, il nostro governo dovrebbe seguire costantemente le evoluzioni della situazione 
del Sistan-Baluchistan, nella regione sud orientale dell’Iran. La zona, a maggioranza baluchi e sunnita, è stata 
nei giorni scorsi al centro di attentati e tentativi di destabilizzazione. Quest’area ha un’importanza primaria 
nelle rotte del narcotraf! co dall’Afghanistan verso l’Occidente; inoltre il Baluchistan pakistano è strategica-
mente importante per le truppe in Afghanistan, quale possibile rotta suppletiva alle linee di rifornimento, risp-
etto al passo del Khyber.

Qualunque sia il risultato delle elezioni presidenziali, il governo di Roma, quale rappresentante del maggiore 
interscambio commerciale con l’Iran rispetto agli altri Paesi dell’UE (circa 6 miliardi di euro, il 25% di tutti 
gli scambi Iran-UE), dovrebbe impegnarsi da subito per stabilire dei contatti diplomatici e fare pressioni per la 
risoluzione delle controversie tra Teheran e il mondo occidentale. Con tale scopo, l’Italia avrebbe bisogno di 
fare pressioni con gli alleati per un eventuale ingresso nel gruppo di negoziazione dei “5+1”. In tale prospettiva 
Roma potrebbe sfruttare il suo recente ingresso anche nell’INPRO (International Project of Innovative Nuclear 
Reactors an Fuel Cycle) nell’ambito dell’AIEA.
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2005
24 giugno: a sorpresa Mahmud 
Ahmadi-Nejad viene eletto Presidente 
della Repubblica scon! ggendo nel 
ballottaggio l’ex Presidente Ali Akbar 
Hashemi Rafsanjani.

2006
31 luglio: il Consiglio di Sicurezza 
dell’ONU adotta la risoluzione n. 
1696 che condanna Teheran per 
il programma di arricchimento 
dell’uranio, chiedendo che l’attività 
cessi. Seguiranno le Risoluzioni 
n. 1737 (23 dicembre 2006), che 
prevede delle sanzioni contro l’Iran 
per non aver risposto positivamente 
alla precedente; la n. 1747 (24 marzo 
2007) e la n. 1803 (3 marzo 2008) che 
inaspriscono le sanzioni.

2009
20 maggio: il Ministro Franco 
Frattini annulla la sua visita prevista 
per il giorno successivo a Teheran 
causa test missilistico iraniano.

28 maggio: attentato in una moschea 
sciita di Zahedan, capitale del Sistan-
Baluchistan, provoca 23 morti. E’ 
rivendicato dall’organizzazione 
sunnita Jundullah. Il 2 giugno un 
attentato incendiario provoca la morte 
di altre 5 persone

4 giugno: nel suo discorso del Cairo, 
Barack Obama apre all’Iran e dichiara 
che Teheran ha diritto al nucleare 
civile, nel rispetto del Trattato di Non-
Proliferazione.

12 giugno: elezioni presidenziali 
iraniane.

1

1

1

1

2

2

2

Policy Brief

Policy Brief - Equilibri.net, Via Vigevano, 39 - 20144 - Milano - Registrazione presso il Tribunale di Firenze del 19 gennaio 2004, n° 5320

Copyright Equilibri.net



2

Approfondimento: le relazioni Italia-Iran e gli altri attori
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Fonti

IRNA (Iranian Republic News Agency)
Iran Focus
Fars News Agency
Asia Times On-line
ICE
Eni

“Iran: avvicinamento alle presidenziali iraniane 2009 – i candidati” (Massimo Tibaldi - 15 maggio 2009)
“Iran: verso un dif! cile cambiamento dello status quo” (Maria Trovato - 11 maggio 2009)
“Iran: la rivoluzione diplomatica dell’asse Washington–Teheran in Afghanistan” (Giulia Gullotti - 10 marzo 2009)
“Iran: dossier nucleare, tempi ristretti per una soluzione diplomatica” (Alice Amoriello - 18 febbraio 2009)

Conservatori e riformisti:
è bene ricordare che nel panorama 
politico-istituzionale iraniano i con-
cetti di conservatorismo e riformismo 
non siano da intendersi nelle accezioni 
occidentali. Laddove i conservatori (di 
cui Ahmadi-Nejad rappresenta l’ala 
più oltranzista) mirano a mantenere lo 
status quo interno e sono impregnati 
di un forte nazionalismo, i riformatori 
puntano ad aperture, soprattutto eco-
nomiche, al mondo esterno, ma sempre 
nel rispetto della Guida Suprema quale 
garante degli equilibri interni.

Turchia:
Ankara, come interlocutore privile-
giato dell’Italia all’interno dell’Unione 
Europea, potrebbe costituire una delle 
possibili chiavi di volta per aprire un 
dialogo con il governo di Teheran sulle 
maggiori questioni di controversia con 
internazionale. La Turchia è un partner 
strategico dell’Iran, soprattutto come 
possibile sbocco per l’esportazione del 
gas iraniano verso Ovest. La diploma-
zia turca è attualmente all’opera per 
mediare i con" itti nel Caucaso, in Me-
dio Oriente e nell’area tra Pakistan ed 
Afghanistan e Ankara si è uf! cialmente 
proposta di mediare tra Iran e USA.

Baluchistan:
situato nel Sud-Est del Paese, è uno dei 
possibili nuovi teatri di scontro nella 
cornice del con" itto in Afghanistan. I 
Baluchi, musulmani sunniti, si distri-
buiscono tra la zona di con! ne tra Iran 
e Pakistan. Costituiscono una delle 
maggiori minacce alla stabilità inter-
na del regime (persiano e sciita), in-
sieme ai Curdi nel Nord-Ovest. Di qui 
dovrebbe transitare anche il gasdotto 
che porterà 8 miliardi di metri cubi 
all’anno dall’Iran al Pakistan, opera 
fortemente osteggiata dagli Stati Uniti.

Il nostro Paese ha una relazione 
strategica con l’Iran a livello eco-
nomico, soprattutto per quanto 
riguarda l’aspetto commerciale. 
A livello assoluto, Teheran è il 
secondo partner dell’Italia con 
riferimento al Medio Oriente, 
dopo l’Arabia Saudita; è al ter-
zo posto per l’importazione di 
prodotti italiani (anche se le stime 
potrebbero essere riviste al ri-
alzo contabilizzando le merci che 
transitano da Dubai prima di fare 
ingresso in Iran) e al primo per 
quanto riguarda le esportazioni 
verso l’Italia. L’export iraniano si 

basa prevalentemente sui prodotti 
chimici e petrolchimici (120,2 
miliardi di euro il valore di tali 
merci acquistate dall’Italia nel 
2007, che nel 2008 si è ridotto 
per l’abbassamento del prezzo 
del petrolio). Il valore comples-
sivo dell’interscambio Roma-
Teheran è stato nel 2008 di 6,048 
miliardi di euro; al secondo e al 
terzo posto in Europa, nettamente 
distanziate (circa 4 miliardi), Ger-
mania e Francia. Nel 2007, ENI 
estraeva dai giacimenti off-shore 
nel Golfo Persico South Pars 
26.000 barili giornalieri di petro-

lio, mentre grazie allo sviluppo del 
giacimento on-shore di Darquain 
(nel Sud-Est dell’Iran) a partire da 
quest’anno dovrebbero essere ga-
rantiti altri 14.000 barili. L’Italia 
potrebbe ricoprire un ruolo attivo 
nel processo di dialogo, venendo 
preferito a Francia e Germania an-
che in virtù dei migliori rapporti con 
Washington. Un’incognita potrebbe 
essere rappresentata dalla Russia, 
con cui l’Italia gode di buoni rap-
porti, ma che con l’Iran ha interessi 
geopolitici ed economici contrastan-
ti (Caucaso).  
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